
Emiliano si fa associazione
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Tenere vivo il ricordo di Emiliano Mondonico sembrerebbe 
impegnativo. Parliamo di un uomo che ha “colpito” tutto il 
calcio italiano. Emiliano è sempre stato diverso da tutti gli 
altri. Un professionista serio e preparato che non ha però 
mai rinunciato alla sua immensa umanità, alla sua 
semplicità, alla sua capacità di entrare nel cuore della gente. 
Un uomo che non si è mai piegato alle dinamiche dello 
sport-business ma che è rimasto se stesso pur calcando i più 
grandi palcoscenici dello sport  italiano. La sfida è quella di 
essere all’altezza di Emiliano. Nasce così. Per questo 
motivo ha un peso specifico rilevante l'idea di fondare una 
Associazione a lui intitolata, fortemente voluta dalla figlia 
Clara Mondonico che la presiede, e da un gruppo di amici 
che, mettendosi assieme, hanno deciso di portare avanti il 
credo e il sogno sportivo di Emiliano cercando di onorare 
questo impegno a testa alta e con la schiena dritta, senza 
mai mollare. Proprio come avrebbe fatto lui. Clara, figlia 
del mister, ha capito che c’era e c’è qualcuno che ha ancora 
bisogno di lui. A cominciare dai ragazzi dell'Approdo, la 
sua squadra più importante, con cui ha fatto del connubio 
sport-psicoterapia un asse portante del percorso riabilitativo 
della persona di fronte al legame di dipendenza tossica.

Un modello di intervento terapeutico che d’ora in avanti 
potrà contare anche sul sostegno degli ultras, legati a mister 
Mondonico da lealtà e amicizia.
Con l’associazione nasce il  PREMIO EMILIANO 
MONDONICO “Si può vincere senza arrivare primi”. 
Un riconoscimento dedicato a giocatori e allenatori dello 
sport professionistico che si distinguono per la loro 
particolare umanità. In campo anche un’azione educativa, 
ovvero il  TORNEO PER BAMBINI - 381, UN CAMPIONE 
PER AMICO.   
Emiliano si è dimostrato amico vero, leale, sincero dello 
sport di base. Il nome “Torneo 381”: è il numero di panchine 
che Emiliano ha fatto in serie A. Sarà il numero, se possibile, 
di partite che caratterizzeranno questo torneo che 
coinvolgerà circa 1000 bambini delle squadre Big Small (7-8 
anni) del Csi Milano.
Infine, una proposta coraggiosa, che si sposa perfettamente 
con lo scopo educativo dell’associazione. 
La scelta di sostenere  la squadra di calcio dell’Istituto di 
detenzione minorile Cesare Beccaria  che si chiamerà, in 
onore del mister, “Emiliano Mondonico”, e ne porterà il 
logo su ogni maglia con orgoglio.
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AEA
Aircraft Engineering Academy

Prima accademia di alta formazione, certificata ENAC, 
per tecnici specializzati in manutenzioni aeronautiche.

Unico percorso di 4 anni, teorico e pratico, con accesso diretto alla 
professione presso una delle 14 basi operative italiane di Seas. 

Iscrizioni aperte sul portale training-aea.it. 

Requisiti d’accesso: diploma e buona conoscenza della lingua inglese.



editoriale

Cinque minuti e poi

Pierluigi Gollini, subentrato a Donnarumma tra i pali 
dell'Italia al 42° del secondo tempo della vittoriosa partita 
disputata in Bosnia, è rimasto in campo cinque minuti. Un 
tempo ristretto in cui ha potuto vivere la gioia e l'atmosfera 
del debutto azzurro, come solo due grandi portieri atalantini 
avevano fatto prima di lui. Parliamo di Casari, due 
presenze, che è stato il primo nel lontano 1948 in occasione 
delle Olimpiadi di Londra, e Pizzaballa, schierato una sola 
volta, ovvero la storia del calcio, non solo quello orobico. 
Diciamo subito che, tra i quattro estremi difensori su cui il 
ct Mancini ha puntato per affrontare l'avventura 
dell'Europeo 2020, Donnarumma e Sirigu sono le due 
prime e inamovibili colonne. Il ruolo di terzo Gollini se lo 
gioca con Meret, che difende la porta del Napoli. Gollo, 
come lo chiamano i compagni di squadra, ha ricevuto i 
complimenti anche da un monumento nazionale come Dino 
Zoff, il quale ne ha tessuto le lodi. Per il portiere campione 
del mondo 1982 Gollini sta crescendo moltissimo, segno 
che l'esperienza in Champions League lo sta aiutando. 
Insomma, un esordio più che meritato, che dovrebbe 
rappresentare uno stimolo non da poco per il calciatore, 
motivato a fare apprezzare ancora di più le proprie doti. 
Il richiamo della maglia azzurra potrà portare ulteriori 
benefici all'Atalanta, che in Gollini ha trovato assolute 

certezze, registrando un livello di prestazioni che lo rende 
degno del palcoscenico internazionale. Per capire cosa passa 
per la testa di un 24enne paratutto, rapper per passione, basta 
scadagliare la sua pagina facebook, in cui si legge “La prima 
volta non si scorda dai. Ma questa è già indelebile. E' un 
sogno che diventa realtà la somma dei sacrifici che 
diventano sorriso. E' quella cosa che ripeti sempre quando 
da bambino giochi per strada: voglio fare il calciatore e 
giocare in nazionale. La dedica è tripla, non potrebbe 
essere altrimenti:
la mia famiglia, perchè c'è sempre stata; i miei amici, 
perchè sono la mia forza; la mia compagna, perchè è vita; 
tutti gli allenatori dei portieri che mi hanno accompagnato 
fino a qui, perchè mi hanno fatto crescere e capire; e alla 
mia gente, quella di Poggio e quella di Ferrara, perchè sono 
orgoglioso di essere uno di loro. Oggi sono felice. Oggi è un 
giorno speciale”
Una sintesi perfetta di ciò che di bello e di buono può 
capitare a chi lavora e si prepara con tenacia. Gollini ha 
conquistato la maglia da titolare nell'Atalanta il 3 marzo di 
quest'anno, nel passato campionato, in occasione della gara 
con la Fiorentina. Ci è rimasto perchè ha convinto Gasperini 
prima e Mancini poi, che lo teneva d'occhio e gli ha fatto 
capire che crede in lui.



Mondo Atalanta

Autografi per Masiello
Federica Sorrentino

La pausa del campionato di calcio di serie A per dare spazio 
agli impegni della Nazionale non regala vacanze a chi resta 
nei ranghi.
In compenso, nascono opportunità di rappresentare la 
squadra incontrando il pubblico di tifosi e appassionati.
È toccato a Andrea Masiello, colui il quale il 14 settembre 
2017 ha firmato il primo gol in occasione del ritorno 
dell’Atalanta sullo scenario europeo (3-0 all’Everton in 
Europa League), ma anche protagonista lo scorso 
campionato al San Paolo di Napoli di una pazzesca rincorsa 
al pallone che stava rotolando in rete impedendo che 
superasse del tutto la linea bianca. 
È stato proprio lì che l’Atalanta ha cominciato a sua volta a 
rincorrere il prestigioso traguardo della partecipazione alla 
Champions League.
Masiello ha raccolto l’affetto dei tifosi mentre si sta 
preparando per farsi trovare pronto quando mister Gasperini 
deciderà sia giunto il momento di tornare a impiegarlo. 
La contusione al ginocchio rimediata nel primo tempo del 
match di Manchester City, ultima sua apparizione in campo, 
è ormai superata. 
Le presenze in panchina hanno rappresentato le tappe di 
avvicinamento al ritorno in campo e anche alla ripresa di 
una maglia da titolare.
Proprio ai bordi del campo ha assistito alla grande

prestazione della sua Atalanta nella gara di ritorno con il 
City, valsa la conquista del primo punto nella Champions 
League, che tiene aperta la strada della qualificazione.
“Siamo consapevoli che il 26 novembre (quando ci sarà il 
match di ritorno da dentro o fuori a San Siro con la Dinamo 
Zagabria)  costituirà una data fondamentale per il nostro 
cammino stagionale - ha detto Masiello - 72 ore prima il 
confronto casalingo con la Juventus. Dopo la sosta siamo 
determinati a ripartire con un risultato che ci permetta di 
consolidare la classifica e ripagare degnamente i nostri 
tifosi. Fino a Natale ci attendono sette partite e ci sono tutti 
i presupposti per riappropriarci della posizione che vale 
l’accesso alla prossima Champions League”.
Partite come quella sostenuta con il City a San Siro sono 
dispendiose soprattutto sotto l’aspetto mentale, ma 
consentono di accumulare preziosa esperienza che torna utile 
in campo internazionale ma anche da riversare nel 
campionato. Masiello ha parlato di miracolo sportivo, che 
appare alla portata dell’Atalanta, vale a dire vincere le due 
ultime partite del girone di Champions League che 
significherebbe, con gli inglesi pronti a loro volta a imporsi 
con croati e ucraini, approdare agli ottavi di finale. Un 
traguardo forse impensabile da raggiungere dopo le prime tre 
sconfitte. Prima, però, c’è da sfatare il tabù da sfatare in 
campionato con la Juve: ultima vittoria nel 2001.
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Mondo Atalanta

Inaugurata l'Accademia Mino Favini
Eugenio Sorrentino

L’Atalanta Bergamasca Calcio ha inaugurato nel Centro 
Sportivo Bortolotti la struttura che ospita l’Accademia 
Mino Favini, la cui intitolazione riflette il valore di pietra 
miliare attribuito al manager e talent-scout al quale si deve 
lo sviluppo di uno dei più importanti settori giovanili del 
calcio europeo. Una giornata importante nella storia della 
società in funzione dei programmi che riguardano la 
valorizzazione dei talenti in una chiave di merito non solo 
legato alla tecnica individuale, ma anche e soprattutto alle 
qualità personale come il rispetto delle regole, il senso di 
appartenenza e lo spirito di gruppo. Antonio Percassi ha 
ricordato come, alla sua prima esperienza da presidente 
dell’Atalanta agli inizi degli anni ’90, volle portare a 
Bergamo il migliore conoscitore del mondo giovanile 
calcistico. Gli fu indicato, non a caso, Mino Favini, che ha 
dimorato nel centro sportivo di Zingonia fino a quando il 
testimone è passato a Maurizio Costanzi. “Un onore e un 
onere portare avanti il percorso avviato da Favini – dice 
l’attuale responsabile del settore giovanile atalantino - ogni 
giorno facciamo riferimento ai suoi dettami”.
Giancarlo Finardi è colui che ha affiancato Favini più di 
ogni altro. Tutti avevano e continuano a manifestare grande 
rispetto e riconoscenza per l’uomo che aveva il pregio di 
modellare i calciatori dal punto di vista tecnico e umano. 

Gian Piero Gasperini ha conosciuto Favini al primo anno 
sulla panchina dell’Atalanta. “Ogni incontro personale era 
una lezione di calcio, non solo sotto l’aspetto tecnico ma 
anche comportamentale, che significava avere rispetto e 
personalità. Una scuola di calcio e di vita”.
Luca Percassi, amministratore delegato dell’Atalanta, è stato 
cresciuto da Favini. 
“La sua lezione mi ha accompagnato nella vita lavorativa e 
professionale. Le vittorie gratificano, ma le soddisfazioni 
migliori arrivano dal comportamento dei piccoli calciatori, 
dal vedere che il suo insegnamento viene applicato 
puntualmente, ogni giorno”. A celebrare il Mago di Meda in 
consigliere atalantino di lunga data Roberto Selini, Demetrio 
Albertini, responsabile tecnico del settore giovanile Figc, 
Gianpaolo Bellini, vice allenatore della Primavera, Vittorio 
Bosio, presidente nazionale CSI, Cristina Bombassei, 
artefice del premio Brembo dedicato ai giovani e 
giovanissimi dell’Atalanta valorizza merito calcistico e 
scolastico e il fairplay in campo. Alla scopertura della targa 
ci sono i figli di Favini, Stefano e Giorgio, e la nipote 
Francesca. “L’accademia è una realtà proiettata nel futuro e 
con radici solide nel passato” - sottolinea Stefano Favini. 
“E non finisce qui – annuncia Antonio Percassi. 
All’orizzonte nuovi e importanti investimenti”.



“RICARICONTO” di UBI Banca
NASCE IL PRIMO SERVIZIO CHE CONSENTE DI RICARICARE IL SALDO RATEIZZANDO 
UNA O PIU’ SPESE DEL CONTO CORRENTE 
Per la prima volta in Italia viene offerto un prodotto che 
consente di rateizzare spese già sostenute per ottimizzare, in 
totale autonomia, la gestione del proprio bilancio familiare.
UBI Banca è il primo istituto di credito italiano a offrire ai 
suoi clienti una formula semplice e immediata per 
ottimizzare, in totale autonomia, la gestione quotidiana 
della propria liquidità: RicariConto. 
Il servizio consente di rateizzare singole spese addebitate 
sul conto corrente, come bonifici, pagamenti e tante altre, 
per ricaricarne il saldo e renderlo nuovamente disponibile 
per pianificare nuovi acquisti o per avere la tranquillità di 
poter affrontare eventuali impegni futuri imprevisti.   
Ricariconto si attiva facilmente in filiale e senza costi, 
previa valutazione positiva del merito creditizio. 
Una volta attivato, le singole spese possono essere 
rateizzate in totale autonomia con un click tramite l’APP 
UBI Banca (o tramite l’Internet Banking) o, per chi 
preferisce, anche in filiale o tramite il Servizio Clienti.
Il cliente sceglie quindi la durata del piano di rateizzazione 
e, a fronte di una commissione fissa mensile che varia in 
funzione dell’importo rateizzato, il saldo del conto corrente 
viene ricaricato in tempo reale. Le rate e le relative 
commissioni verranno quindi addebitate a partire dal 
secondo mese successivo.

L’importo rateizzabile va da un minimo di 250 euro (con 
possibilità di aggregare più spese di importi inferiori fino al 
raggiungimento della soglia minima) a un massimo di 5.000 
euro e comunque nei limiti del plafond assegnato e 
disponibile per ogni singolo cliente.
“Per la prima volta una banca lancia sul mercato un 
prodotto finanziario che consente di gestire la propria 
liquidità con flessibilità ed in totale autonomia senza che sia 
necessario richiedere, ogni volta, la concessione di un 
prestito. 
Ricariconto offre un servizio rivoluzionario ed innovativo 
che è nato dall’attenzione ai bisogni del cliente e dalla 
spinta innovativa che caratterizza UBI Banca, affiancandosi 
e completando l’offerta che con la carta di credito Hybrid 
consente già da tempo di rateizzare le spese con questa 
effettuate”.
Nel triennio 2016-2018 UBI Banca ha investito circa 164 
milioni di euro in innovazione, per il quadriennio 2016-2019 
sono stati stanziati più di 13 milioni di euro in cybersecurity. 
Un’evoluzione costante che tiene in considerazione la 
multicanalità dell’esperienza bancari ad oggi. 
Per il rinnovamento delle filiali, grazie anche alle tecnologie 
utilizzate, il Piano Industriale al 2019/2020 ha previsto un 
spesa di 240 milioni di euro.
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Mondo Atalanta

Lucia Castelli, 20 anni da  psicopedagogista
Federica Sorrentino

Lucia Castelli, insegnante di educazione fisica e 
psicopedagogista del Settore Giovanile dell’Atalanta, è una 
figura trasversale nell’organigramma societario. Da 
vent’anni segue la crescita emotiva e socio relazionale dei 
giovani giocatori tesserati. Un ruolo nato dall’intuito di 
Mino Favini.
La figura dello psicologo sportivo si sta sviluppando 
sempre più. Come si inquadra il suo ruolo?
Io sono una psicopedagogista e insegnante di educazione 
fisica, in Atalanta da vent’anni. Nel 2000 Favini e 
Bonaccorso mi contattarono perché avevano bisogno di 
una figura educativa, allora non obbligatoria.
Come si svolge il suo lavoro in Atalanta?
Sono consulente per gli allenatori, i dirigenti, i genitori, i 
ragazzi e le ragazze. Ad affiancarmi una psicologa, la 
dott.ssa Anna Ferrari e la ricercatrice universitaria 
Francesca Mazzella, che mi supporta con gli stranieri per 
l’alfabetizzazione e nei rapporti con la scuola. A Zingonia 
ci sono circa 500 tesserati, con i propri bisogni e le 
necessità legate alla crescita. Aiuto gli allenatori 
nell’affrontare qualsiasi problematica legata all’età 
evolutiva. Intervengo sull’allenatore o sulla squadra, tengo 
inoltre dei corsi di formazione agli allenatori, sulla 
gestione del gruppo, sulla motivazione, le regole, li informo 
riguardo i bisogni dei ragazzi, e mi rapporto anche con i 
genitori, con particolare riguardo alla consulenza legate 

all’età 8-12 anni, alcune volte durante l’anno mentre i loro 
figli giocano la partita il sabato. Questi incontri hanno 
come temi il codice etico, come ci si comporta da genitori 
dei bimbi che frequentano Atalanta, l’alimentazione, l’uso 
consapevole dei social.  Sto inoltre seguendo tutta la 
sperimentazione studente-atleta, sono in contatto con un 
centinaio di consigli di classe che stanno predisponendo il 
piano formativo personalizzato per i ragazzi atleti.  C’è poi 
tutto il mondo delle cinque squadre femminili, ancora in 
divenire. 
La Casa del Giovane è il luogo di accoglienza dei giovani 
calciatori. Com’è organizzata la loro permanenza nella 
struttura?
Il convitto dipende dal Patronato San Vincenzo e ha i suoi 
educatori. In questi vent’anni siamo riusciti a costruire 
un’équipe di sei laureati in scienze dell’educazione, i quali 
fanno un servizio 24 ore e 360 giorni all’anno. I nostri 
ragazzi non sono mai lasciati soli. È importante assicurargli 
la doppia carriera, di studente e di calciatore; andare 
quindi a conciliare scuola e sport.
Ci parli del Progetto Scuola allo stadio
L’abbiamo creato io e Bonaccorso vent’anni fa e consiste 
nel portare i bambini allo stadio, il giovedì di marzo e 
aprile, a fare un tour educativo, insieme agli insegnanti. 
Questa attività ci viene riconosciuta come buona pratica per 
il tifo corretto dal Ministero dell’Interno.



Mondo Atalanta

La Primavera in pediatria
Simone Fornoni

Il regalo vero, nell'abbraccio dell'Atalanta al Papa Giovanni 
XXIII, non è l'assegno-poster da 500 euro, il minimo 
previsto dall'Uefa per l'evento di beneficenza a scelta legato 
alla partecipazione alla Youth League, rimpinguato di 
ulteriori 20 mila dal presidente Antonio Percassi, a pro 
dell'Associazione Amici della Pediatria. Ma in un paio 
d'occhi d'ebano grandi come il Creato, e di mani agili a 
pennellare quel 'Forza Atalanta', sotto una chimera in volo, 
con la levità di una carezza. La stessa che il portierone della 
Primavera Khadim Ndiaye, nella delegazione dei Quindici, 
ha restituito a Momo, al padre e ai due fratelli: "Ma tifo 
Juve e CR7". Sorrisi. E abbracci per tutti i bambini del 
reparto. Con la onlus, un rapporto da terra vocata al Terzo 
Settore: "Questa realtà sportiva, parte della nostra 
famiglia, è un modo per sognare e un esempio: tra le nostre 
iniziative c'è la Merenda dello Sport per promuovere una 
corretta alimentazione - spiega Milena Lazzaroni, 
presidente degli 'Amici' -. Volontariato è unire le forze per 
migliorare la condizione di vita dei ricoverati e delle loro 
famiglie. Con il Progetto Crescendo Giocando, tre 
pedagogisti che si occupano di attività ricreative. Con la 
fiaba di Robby, il delfino con la pinna arcobaleno perché 
la sua non andava più: racconta al piccolo che cure gli 
faranno, valorizzando il tema della donazione". 

Immancabile il sostegno del club principe del Territorio: 
"Mio marito, atalantino sfegatato, mi ha iniziato al 'rito' 
nella semifinale di Coppa Italia con la Fiorentina. 
L'Atalanta è un'istituzione cara come lo siamo noi e 
l'aeroporto  - parola di Maria Beatrice Stasi, direttore 
generale dell'ospedale cittadino -.  I calciatori portano il 
dono della fiducia perché sono modelli di bravura, serietà e 
dedizione. Da noi entrano 11 mila persone al giorno: anche 
una foto con un team vincente è un messaggio universale". 
A pelo d'erba o in corsia, perché il mondo è un tutto, senza 
righe di gesso tra l'anelito alla vittoria e l'umanità della 
scienza: "Lo squadrone da imitare siete voi che vi occupate 
della loro salute: la struttura ospedaliera e la onlus. Fate un 
lavoro straordinario", osserva Percassi. Metafora ripresa da 
Lorenzo D'Antiga, il direttore di Pediatria 1: "Siamo pure 
noi un sodalizio che punta a primeggiare, ma c'è bisogno di 
tifosi. Intorno a questa sinergia si coagula tutta la 
generosità della città. Chi ha il pallone tra i piedi sa che 
aiutare aiuta a stare bene". Chiosa per Maurizio Costanzi, 
responsabile del vivaio: "La sensibilità è uno stimolo che 
cresce dentro i nostri giocatori, chiamati a fare tesoro della 
lezione di chi si occupa delle vite degli altri. La missione 
della Pediatria e degli Amici è la nostra: trasmettere forza 
ed entusiasmo".
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Reti e Canestri

BB14 in crisi profonda
Fabrizio Carcano

Crisi profonda per il Bergamo Basket 2014. Quinta 
sconfitta consecutiva per la formazione di coach Marco 
Calvani, letteralmente in caduta libera verticale, dopo un 
incoraggiante avvio con due vittorie casalinghe nelle prime 
tre giornate. Prima di un black out che si è aggravato strada 
facendo. Perdendo finali punto a punto, per poi mollare 
nella gara casalinga contro Rieti nel secondo tempo e 
sabato scorso nella disfatta interna contro il più quotato 
Napoli, che ha asfaltato impietosamente a domicilio 56-83 i 
gialloneri. “Praticamente non abbiamo giocato, abbiamo 
perso ogni singolo quarto e non siamo mai stati in partita”, 
è l’impietosa analisi a fine gara del coach Calvani. Che 
riconosce i meriti ai partenopei, trascinati dal talento 
infinito dell’ex Terrence Roderick e da un gruppo con 
giocatori esperti della categoria come Chessa, Monaldi, 
Spizzichini e il 40enne Guarino. Per cui sconfitta 
assolutamente prevedibile, ma decisamente meno 
prevedibile che il BB14, dopo aver sofferto nel primo 
tempo, limitando i danni sul 27-39, abbia mollato a inizio 
ripresa, finendo sotto irrimediabilmente di 25 punti, con un 
attacco sterile da 31 punti in 25 minuti, per poi affondare 
fino al -32 massimo scarto sul 45-77 a tre minuti dalla fine.
Zero gioco offensivo, zero aggressività fisica, male gli 
italiani che pagano inesperienza e limiti tecnici, malissimo

Gli stranieri che hanno aggiustato le loro cifre nell’ultimo 
periodo con la squadra sotto di trenta e Napoli che ha dato 
spazio ai ragazzi della panchina. 
Sotto osservazione sia Jeffrey Carroll, che avrebbe il talento 
per fare da leader offensivo, ma sparacchia a casaccio e 
senza mai dimostrare di essere in partita, che Dwayne 
Lautier Ogunleye che invece sta palesando limiti tecnici 
offensivi mascherati a inizio stagione dall’energia fisica che 
trasmetteva. “Qui il problema non è la qualità o il talento, 
ma il fatto che contro Napoli nessuno dei miei giocatori ha 
lottato. E per lottare non servono qualità o talento. Una 
squadra come la nostra non può prescindere da un 
atteggiamento di una squadra che lotti sempre, che si butti 
su ogni pallone, che copra gli spazi. Senza queste 
prerogative non possiamo fare nulla. La sintesi se fossi uno 
spettatore sarebbe: ma l’allenatore a questa squadra cosa 
fa per dare delle idee? Ora rivedremo la partita e 
cercheremo di prendere consapevolezza di cosa ci è 
mancato. E qualcuno magari mi dirà perché non ha 
combattuto, questa è la domanda su cui voglio risposte”, è 
la dura disamina di Calvani. Il quale per ora glissa sulla 
possibilità di tagliare uno degli stranieri. “Devo cercare di 
trovare risorse con quello che ho a disposizione”, taglia 
corto il tecnico dei gialloneri.
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Reti e Canestri

Volley Zanetti lottare non basta
Luca Lembi

Lottare è lodevole, ma talvolta non basta a ottenere i 
risultati e mettere fieno in cascina. 
Calma, lucidità e determinazione sono mancati al Volley 
Zanetti opposta a Busto Arsizio nella cornice del Pala 
Agnelli, sette giorni dopo il successo al tie-break su 
Perugia, sempre davanti al pubblico amico. 
Le bustocche vincono in quattro set dopo l’ottimo avvio 
delle rossoblu che fanno propria la prima frazione ma poi 
cedono le armi negli scambi decisivi di secondo e terzo set. 
E così le rossoblu si ritrovano con sette punticini dopo 
sette giornate, bottino decisamente inferiore alle 
aspettative, ma anche senza più il tecnico Abbondanza, 
che lascia la guida della squadra e fa ritorno a Istanbul 
per motivi familiari.
L’ex coach Lavarini gestisce con oculatezza i timeout e 
opera i cambi che risultato decisivi per ribaltare i parziali.
Si parte con il collaudato sestetto rossoblù, su cui 
Abbondanza ha puntato da inizio stagione, con Mirkovic in 
regia, Melandri e Olivotto al centro, in attacco Smarzek, 
Samara e Mitchem (che risulta best scorer con 19 punti, uno 
in più di Gennari nelle fine di Busto) e il libero Sirressi. 
Il punto di svolta del primo parziale arriva con il break di 
Mitchem in rimonta per il 13-11, Busto aggancia 16-16, ma 
Olivotto riporta avanti Bergamo. 
Ci si rincorre, Smarzek (7, 63%) è protagonista, Melandri 

(4, 80%) fa un nuovo break, 21-19, Mitchem (8, 53%) 
replica, chiude un secondo tocco di Mitchem: 25-21.
Le difese di Sirressi e gli attacchi di Mitchem (6, 46%) sono 
gli ingredienti che accendono il secondo set. La Zanetti resta 
al comando fino al sorpasso di Busto 16-17, quando Gennari 
stacca 16-19 Prandi prende il posto di Mirkovic e manda a 
segno Olivotto. Sul 19-21 è il momento di Loda e Mirkovic 
rientra sul 19-23, ma Busto va a chiudere 22-25.
Dopo la girandola di cambi del secondo parziale, Busto 
riparte con Bici e Villani per Lowe e Herbots e Berti per 
Washington. La Zanetti prova a riprendere la marcia, ma 
Gennari sorpassa 13-12 e torna in campo Loda. Busto 
cambia diagonale con Orro e Lowe, ma Bergamo riaggancia 
e sorpassa con Loda, 15-14. Busto ripropone Cumino e Bici 
sul 17-17, si porta avanti 19-20 e inserisce Herbots in 
battuta. Loda (3, 100%) tiene la Zanetti a -1 (21-22), ma le 
risponde Gennari. Il primo tempo di Olivotto (6 di cui 2 
muri, 66%) annulla la prima palla set, ma chiude Bonifacio, 
23-25.
Sotto 7-9, Abbondanza gioca la carta Van Ryk per far 
rifiatare Smarzek, che rientra sul 12-16 insieme a Loda per 
Samara. Il momento di Prandi in regia arriva sul 14-19, ma 
la scossa decisiva non arriva: la Zanetti prova a risalire, con 
Smarzek e Loda si avvicina (18-23), ma il vantaggio che 
Busto si è preso è decisivo per portare le ospiti alla vittoria.
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Reti e Canestri

La resa di Olimpia
a cura della Redazione

Doccia fredda per i bergamaschi che si arrendono alla 
partita perfetta della capolista Ortona che chiude per 3-0 
(25-15, 25-23, 27-25). Una prestazione, quella di Ortona, 
macchiata dai gesti volgari e incivili di Ottaviani, che mette 
a segno 15 punti come il compagno di squadra Bertoli. In 
campo orobico si è giocato in superiorità su tutti i 
fondamentali per gran parte dei set, ma non c’è stata la 
lucidità di chiudere nei momenti salienti, sbagliando 
qualche palla di troppo sul finale e soccombendo alla voglia 
di vincere avversaria. 
Migliori infatti le percentuali di Ortona in attacco che 
chiude con un 48% rispetto al 46% bergamasco, mentre la 
ricezione orobica è addirittura migliore, del 29% rispetto al 
26%. Dati che evidenziano un equilibrio che ha 
caratterizzato gran parte del match. 
Non riesce a riaprire la partita Bergamo che deve cedere le 
armi ad una squadra veramente agguerrita che ha dimostrato 
più lucidità e carattere. Per la squadra orobica è 
sicuramente una sconfitta dura da metabolizzare, 
nonostante l’ottima prestazione del ritrovato Cargioli in 
campo sin dall’inizio che ha messo a terra ben 10 punti. 
Cominciano subito aggressivi gli ortonesi che scagliano 
diversi colpi da posto 4 e con uno scatenato Ottaviani anche 
in pipe, ma gli orobici rispondono con altrettanta verve 

procedendo così punto a punto, finchè Ortona firma il primo 
break con una ricezione errata bergamasca, costringendo 
coach Spanakis al primo time out sul 15-12. Da quel 
momento Ortona martella e si prende il set: 25-15. Nel 
secondo parziale si ricomincia in equilibrio, con Bergamo 
che mette la testa avanti e vi resta fino al 18-20, per poi 
subire il sorpasso 21-20. Carelli mantiene il punto di 
vantaggio sul 23-22. Della Lunga commette due errori di 
troppo e regala il secondo set agli avversari con un errore al 
servizio. Anche il terzo set comincia in equilibrio. poi 
Olimpia mette la testa avanti con Della Lunga, poi 
confermato da Cargioli per il 12-13. un errore di Carelli 
permette l’allungo a 13-15.   Poi però riaggancia sul 16-16, 
ma Della Lunga riesce a riconquistare il vantaggio e Cargioli 
riconferma il break 16-18. Finale di set quasi fotocopia del 
secondo, con Ortona sul 21-20, poi 23-22. Preti mantiene 
23-23. Della Lunga fa mani out per il 23-24. Bertoli porta ai 
vantaggi e poi firma il 25-24, ma poi Simoni sbaglia la 
battuta. Pedron mura Cargioli, e poi Wagner spreca tutto 
regalando il 27-25 agli ortonesi. Poche ma chiare le parole 
del VicePresidente  Angelo Agnelli: “Bisogna ritrovare la 
voglia e la grinta della partita, sono ragazzi fantastici che 
lavorano sodo tutta settimana, per tornare a vincere però 
servono gli occhi della tigre”. Come non dargli ragione.
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Reti e Canestri

Blu Basket troppo soft
Simone Fornoni

La caviglia di Jacopo Borra fa crac dopo 7 minuti e mezzo, 
il benché precisissimo Davide Reati (10, 3 su 3 con un paio 
che valgono dispari) non ha l’impatto del Golfo e, senza la 
verve di Ursulo D'Almeida (13 e 7 carambole), altro che 
meno ventitré. La mancanza del centro di gravità 
permanente non basta a giustificare la perdita d’equilibrio: 
"Frettolosi e poco lucidi dopo l’exploit di Napoli, con 20 
palle perse, di cui 13 dei play. In controluce, è questo il 
senso della sconfitta -  parola del comandante in capo  -. 
Troppo soft davanti e dietro, è come aver fatto la guerra a 
noi stessi: ha vinto Latina, cioè chi ha fatto ciò che doveva 
fare”.
Dal PalaBarbuto al PalaBianchini, dalla GeVi alla 
Benacquista, per la Bcc Blu Basket Treviglio è un passo 
indietro. La serie positiva extra moenia si arresta al tris, 
stessa quota dei ko con un saldo comunque positivo di 
un’unità e, all'ottava giornata, ancora la quarta da 
recuperare contro Agrigento (5 dicembre). La febbre del 
sabato sera è nell’8 del primo quarto e nel 7 dell'ultimo. 
Farcire il bignè di iniezioncine di zabaione a metà infornata 
non ha impedito ai bassaioli di farsi bruciacchiare le dita 
dalle teglie dei pasticceri pontini di Franco Gramenzi.
Il peggiore gap sofferto finora, 80-57 (19-8, 40-27, 66-50), 
a dispetto dell'ottima apertura di danze grazie all'illusoria 
bomba di A.J. Pacher dopo 1'27” e all'ultimo vantaggio di

Lorenzo Caroti (9 e 3 assist, ma 1/6 nel tiro pesante) a 
mezzo servizio dalla lunetta. 
Si è sofferto il gioco interno ed esterno di Dalton Pepper 
(21) oltre all'incisività sotto le plance di Ancellotti, mvp con 
20 più 10 rimbalzi. 
Il solo a reagire è apparso il beninese, saltatore folle 
subentrato al pivot torinese e capace di arrivare alla decina 
all'intervallo, quando Ivanov (10 con 2 missili alla fine) e 
Reati sono riusciti parzialmente a limitare i danni 
spanierando dall’arco. 
Una squadra potenzialmente almeno da seconda piazza, 
nonostante le sgolate di Adriano Vertemati, ha ceduto di 
schianto all’inizio della corsa e anche sulla lunga distanza 
(38 rimbalzi a 31, 32/68 dal campo contro 20/51), ottenendo 
la miseria d’una ciuffata dal polivalente Mattia Palumbo, 4 
catture sotto il cristallo ma 5 perse (Caroti addirittura 8). 
Inutile pure il 13 calato dal mezzo lungo americano: di là le 
volpi Musso, Cassese, Raucci, Di Pizzo (10), McGaughey e 
Bolpin (9) hanno completato la strage nella vigna. In attesa 
di nuove su Borra, contro Biella c’è l’aperitivo playoff 
giovedì 21 alla nove di sera, nell'esilio nel capoluogo al 
PalaAgnelli, per poi chiudere il mese a Capo d'Orlando. 
Il gran ritorno al PalaFacchetti sarà il primo dicembre, alle 
18, contro Tortona. Se in pompa magna o meno, dipenderà 
da solidità e integrità del roster in blu. 
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Vite di Corsa

Bronzo dorato per Eliana Patelli
Federica Sorrentino

Quattro anni senza e poi capace di domare la corsa più 
dura, quella ad alto coefficiente di fondo e resistenza. La 
maratona sta a Eliana Patelli come l’energia adrenalinica 
alle gambe che tengono duro fino alla fine. L’ultimo passo 
è quello che compie sul gradino più basso del podio, che 
per una volta appare un piedistallo di straordinaria levatura. 
Eliana Patelli si ammanta di bronzo nella maratona tricolore 
di Ravenna disputata lo scorso 10 novembre, facendo 
segnare 2h 45’13”, alle spalle di Sarah Giomi (2h 40’10”) 
che ha vestito la maglia tricolore e Martina Facciani (2h 
42’25”). Per la 41enne di Cene un prestigioso premio 
supplementare, ovvero la medaglia d’oro della categoria 
F40. La prima volta sul podio di un campionato italiano 
ripaga anche di tante amarezze. Sono trascorsi undici anni 
da quando il mondo dell’atletica conobbe questa donna 
atleta sul Sentierone di Bergamo. L’equivalente di un intero 
ciclo solare. E se le turbolenze della nostra stella provocano 
di tanto in tanto tempeste elettromagnetiche, la corsa di 
Eliana Patelli ha subito piccoli arresti causa guai fisici tali 
da rallentarne la progressione ma non farla desistere dai 
suoi obiettivi. Più ha incontrato ostacoli, più ha trovato la 
forza di ripartire per misurare le proprie capacità, sostenuta 
dalla tenacia che le è propria e dalle persone care, padre in 
testa. Un nuovo coach, Giovanni Bonarini, e la forza di 
credere che fosse il momento buono per tornare ad 
affrontare la distanza di 42,195 km.  

“Avevo corso l’ultima maratona a Berlino nel settembre 
2015. 
Da allora più niente, poi nel 2018 ho ripreso a correre i 
10mila e la mezza maratona  – racconta Eliana – quando ho 
preso il via alla maratona tricolore di Ravenna volevo solo 
tagliare quel traguardo e mettermi alle spalle tutti gli 
infortuni e i momenti difficili”.
Raggiungere il podio è stato un successo. Cosa insegna avere 
conseguito questo risultato?
“Non mollare mai e credere sempre in se stessi, avere la 
forza di rialzarsi e reagire. 
Sembrano cose scontate, invece sono i valori che aiutano a 
fare la differenza”.
Quali pensieri durante la corsa?
“Nei primi 10 km ho pensato a stare davanti, ma poi ho 
ritenuto che fosse rischioso e preferito gestire la gara. 
Passato il 40esimo km, ero stanca. 
Ho fatto un viaggio dentro me stessa, ho corso praticamente 
da sola, c’erano signori bergamaschi che mi seguivano in 
bicicletta incitandomi”
Quanto pesa questo bronzo?
“Tanto, per come ho affrontato la maratona, ma è anche 
leggero per la soddisfazione di essere la prima master 
arrivata al traguardo”
Cosa cambia nella carriera sportiva di Eliana Patelli? 
“Nulla, mi dà solo tanta energia e motivazione”.
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Educational

Il Panathlon celebra il Fair Play
a cura della Redazione

Il Panathlon International ha celebrato sabato 16 novembre 
la Giornata Mondiale del Fair Play. 
Una ricorrenza onorata con la cerimonia di consegna dei 
Premi del Fair Play, nella prestigiosa  Sala Galmozzi, 
storica Sala Consiliare del Comune di Bergamo dal 1874 al 
1933. Il premio è stato conferito a persone e società 
sportive che, con il loro operato, hanno nobilitato lo sport 
nei suoi valori più alti. Il Premio Fair Play ALLA 
FORMAZIONE è stato assegnato a  Flavio Carera, il più 
grande giocatore bergamasco di basket di tutti i tempi, 
pilastro della Nazionale, pluriscudettato, contraddistintosi 
in vent’anni di carriera per la correttezza dei 
comportamenti, sia dentro che fuori dal parquet, e per le 
straordinarie capacità che hanno fatto di lui uno dei 
giocatori più amati dagli appassionati di basket. Nonostante 
la fama e i successi ottenuti, terminata l’attività sul campo 
ha messo da subito il proprio immenso bagaglio tecnico e 
umano a disposizione dei piccoli atleti che si avvicinano al 
basket, insegnandogli con pazienza i primi rudimenti e 
facendoli innamorare di questo sport. Il Premio Fair Play 
ALLA CARRIERA è andato a  Glenn Stromberg, nazionale 
svedese, uno dei più forti calciatori di tutti i tempi che abbia 
vestito la gloriosa maglia dell’Atalanta, esempio veramente 
immenso di correttezza e fair play.

Il Premio Fair Play ALLA CARRIERA a  Alberto Angelelli, 
pallavolista, già giocatore di serie A1, ha militato tra le altre 
nella Santal Parma e nell’Olimpia Bergamo. 
Atleta  molto serio e affidabile, sempre corretto con 
avversari e arbitri e punto di riferimento per i compagni, è un 
fulgido esempio di comportamenti virtuosi e corretti per tutti 
i giovani che praticano la pallavolo e, più in generale, lo 
sport, in primis il figlio Tommaso, anch’esso pallavolista di 
seria A. 
Il Premio Fair Play AL GESTO alla  Polisportiva Samber 84  
e a  Piergiorgio Massetti, allenatore di calcio, che dopo che 
la propria squadra aveva segnato una rete con il portiere 
avversario steso a terra a causa di un contrasto di gioco, 
ordinava ai propri giocatori di realizzare l’autogol del 3-3. 
Partita poi conclusasi con quel risultato, senza vincitori né 
vinti, ma col trionfo del fair play.
Nel corso della cerimonia è stata data lettura alla Carta del 
Fair Play da parte degli alunni della Scuola Media 
dell’Istituto comprensivo Petteni di Bergamo, destinataria 
nell’occasione di un significativo contributo economico da 
destinare all’educazione sportiva degli studenti.
“L’attenzione al Fair Play è tra i valori fondanti del 
Panathlon e costituisce la stella polare per ogni panathleta” 
– ha sottolineato il presidente del sodalizio, Attilio Belloli.

(p
ho

to
 c

re
di

ts
: A

nt
on

io
 M

ile
si

da
 s

in
is

tr
a:

 F
la

vi
o 

Ca
re

ra
, G

le
nn

 S
tr

om
be

rg
, A

lb
er

to
 A

ng
el

el
li)



Mondo Paralimpico

Onej Tapia argento iridato
Eugenio Sorrentino

Onej Tapia è salito per la prima volta su un podio iridato  
dell’atletica paralimpica conquistando l’argento nel disco 
F11 e il pass per le Paralimpiadi di Tokyo. Era uno degli 
uomini più attesi dell’intera delegazione azzurra ai  
Mondiali di atletica paralimpica  a  Dubai  e non ha tradito. 
Il 43enne, nato a Cuba e residente a Sotto il Monte, è 
riuscito a portare a casa un preziosissimo secondo posto, 
grazie al suo quarto lancio in cui è riuscito ad ottenere 
42.50, alle spalle del brasiliano  Alessandro Da Silva, 
capace di toccare la misura di 46.10 che gli è valsa l’oro e il 
record del mondo. 
Partito bene con il primo tentativo a 40,53 che gli ha 
regalato il momentaneo primato in classifica, al terzo lancio 
Tapia si è visto scavalcare dall’atleta brasiliano, che gli ha 
soffiato il primato mondiale facendo meglio di appena tre 
centimetri. Positiva la reazione del bergamasco che alla 
quarta prova ha ottenuto la misura che lo ha saldato sul 
secondo gradino del podio. Che rappresenta un risultato di 
assoluto prestigio.
Tapia è apparso consapevole dell’esito e del valore della 
gara. “Bisogna prendere quello che è arrivato anche se un 
atleta aspira sempre al massimo risultato. È comunque 
sempre un argento, se penso a cinque anni fa ai Mondiali 
di Doha dove avevo fatto tre nulli. Dedico questa medaglia 
alle mie figlie, al mio allenatore Guido Sgherzi, a tutte le 

persone che mi aiutano ad allenarmi a Brembate di Sopra, 
al mio staff e ai giovani atleti paralimpici invitandoli a non 
mollare mai”.
Tapia che lavorava come giardiniere per la Cooperativa 
L’Ulivo di Treviglio perse la vista nel 2011 in un incidente 
sul lavoro. E da quel momento iniziò la sua “seconda vita” 
da atleta paralimpico.
Arrivare da favorito a una competizione iridata impone 
molte responsabilità. Come è riuscito a gestirle?
“Penso di avere gestito bene la gara, nonostante gli 
infortuni pregressi  (uno strappo al polpaccio e al bicipite 
femorale, seguita da una infiammazione alla spalla destra). 
Sentivo che avrei potuto fare di più, mi mancava quella 
forza supplementare che avrebbe potuto fare la differenza, 
ma ciò che sono riuscito a esprimere è anche frutto della 
concentrazione e della forza morale ho messo in pedana”.
Dopo una lunga stagione si guarda già ai cinque cerchi.
“D’ora in avanti devo sistemare il mio fisico per arrivare 
preparato alle paralimpiadi di Tokio. Sono seguito da coach 
Guido Sgherzi, tecnico di lancio nazionale, ma in questa 
occasione desidero rivolgere un sentimento di gratitudine al 
tecnico nazionale di atletica paralimpica Mario Poletti, il 
quale un giorno mi ha invitato a provare il lancio del disco, 
e all’associazione Omero di Bergamo, con cui ho iniziato la 
mia seconda vita e carriera”.
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Open Air

Calcio d'inizio in aeroporto
Luca Lembi

Il paradosso è che, fino al settembre 2013 quando il governo 
ha eliminato la norma che impediva ai disabili di insegnare 
ad andare sugli sci, la professione di maestro di sci per 
persone diversamente abili era riservata ai normodotati. E 
così Mauro ha imparato a sciare da disabile, non senza 
fatica, ma alla fine sentendosi libero di scivolare sulla neve. 
Paletti, e non quelli dello slalom, ne ha trovati anche in 
Lombardia, perché il regolamento regionale del 2004 
richiedeva la sana e robusta costituzione. E’ stata Lara 
Magoni, selvinese campionessa di sci con l’argento 
mondiale in slalom conquistato al Sestriere nel ’97 e attuale 
assessore regionale al turismo, a farsi portavoce dei diritti di 
Mauro Bernardi, al quale è stata riconosciuta la qualifica di 
“dimostratore disabile in pista”. Non il riconoscimento 
professionale, ma un importante passo in avanti. 
Intanto egli non ha smesso di girare nelle scuole e fare 
educazione stradale, raccontando di come sia cambiata la sua 
vita dopo l’incidente alla guida dell’autoarticolato. Parla di 
prevenzione e del valore della vita. E sottolinea che lo sport 
per un disabile è fondamentale per risalire la china e 
ritrovare la propria dimensione. A lui bastano un monosci 
con seggiolino e due bastoncini che fungono da stabilizzatori 
durante la discesa.

Ha preso il via sabato 16 novembre 2019 il campionato di 
calcio a 7 “BGY Airport Cup”, sotto l’egida del CSI, che 
vede la partecipazione di otto squadre, espressioni di 
altrettante realtà operative nell’ambito dell’Aeroporto di 
Bergamo. 
Il torneo, patrocinato da SACBO in qualità di main 
sponsor, si concluderà il 28 marzo 2020, con pausa dal 15 
dicembre 2019 al 31 gennaio 2020.  Le squadre partecipanti 
sono: Esercito (3° Reggimento di Sostegno Aviazione 
Esercito “Aquila”), Guardia di Finanza, Italpol-Sicuritalia, 
FC Levorato, Polaria, Sacbo-Bis, Seas Ryanair e Vigili del 
Fuoco. Gli incontri si svolgono sui due campi in sintetico 
del Centro Sportivo Comunale di Orio al Serio in via 
Cavour su 2. Ogni giornata prevede 4 partite, due con 
calcio d’inizio alle 09.30 e due alle 10.45, con tempi di 25 
minuti. Al termine della regular season, con gare di andata e 
ritorno, le prime 4 squadre classificate si sfideranno ai 
playoff. 
Il campionato aeroportuale di calcio a 7 nasce con lo spirito 
di suggellare momenti di condivisione attraverso la sana 
competizione agonistica di natura amatoriale, che aiuti a 
rafforzare i rapporti tra le diverse realtà presenti sul sedime 
e le componenti lavorative e professionali che 
contribuiscono al miglior funzionamento dei servizi 

aeroportuali e alla crescita dello scalo in termini qualitativi e 
quantitativi. Il calcio a 7 è una variante che sta prendendo 
sempre più piede nella provincia di Bergamo, dove il CSI 
annovera numerose squadre e programma un fitto 
calendario. L’impianto sportivo di Orio al Serio offre il 
vantaggio di ospitare contemporaneamente due partite, il che 
significa, nel caso specifico del campionato “BGY Airport 
Cup”, riuscire a completare un’intero turno in sola mezza 
giornata. Trattandosi di un torneo imperniato su figure che 
operano nell’aeroporto operativo H24, le squadre 
partecipanti sono composte da giocatori che devono 
osservare una turnazione che permetta loro di essere in 
campo il sabato mattina. La prima giornata ha mostrato 
grande impegno, competitività e combattività tra i 
protagonisti in campo. L’Esercito ha segnato tre gol 
lasciando a secco Seas, la società dei manutentori 
aeronautici dei velivoli Ryanair. Ben quindici gol  e successo 
di misura della Guardia di Finanza sulla Polizia di Frontiera. 
Levorato, la società che effettua il servizio di stoccaggio e 
messa a bordo del carburante per aeromobili, si è imposta a 
Italpol. Infine, poker della squadra di Sacbo e Bis sui Vigili 
del Fuoco di Orio al Serio. 
Occasioni di conferma e rivincite nella seconda giornata in 
programma nella mattinata di sabato 23 novembre.

(p
ho

to
 c

re
di

ts
: J

ac
op

o 
D

e 
G

io
ia

/S
A

CB
O

)






